
ray. a - L uni I A' ùtL LÙritui1 Lunedi 16 <iji(«no i to* . 

IL RACCONTO UMORISTICO 

Americani 
sulla luna 

Harold Sturiner piegò con cura 
la Laudimi americana che il «In
daco di Las Vfgas gli aveva con
segnato, salutò la lolla, ai mise 
la bandiera nel petto, «otto In tu
tu .speciale di amianto o seta (un 
«no brevetto) e tirò fino «I collo 
la cerniera. 

Sotto di lui unu folla di nclen-
zìnti e di ufficiali dell'esercito 
statunitense gridò ancora indi
stinte frani di augurio: poi Stur* 
nicr entrò nella navicella dell'ae-
reo-ru/zo. chiuse I bulloni a te
nuta perfetta u ej mine alle leve 
di comando. 

I.a sirena di uno dei cantieri 
di Lab Vegas gridò penosamente, 
La folla si diapente correndo. In 
pochi minuti, attorno ' ni < VI-
king » in partenza per la luna, 
restò solo un gatto, nero e •pe
laceli iato. 

« Brutto .segno » fece II cancel
lano aeronautico toccando nlape-
ratamentc lo zoccolo ferrato di 
un cavallo. Il cavallo nitri e sfer
rò un terribile calcio negli «tin
elli del cappellano. Scoppiò un 
parapiglia. In quella la terra tre
mò come se fosse Ir 11 per aprir
si, i reattori sputarono fuoco in
cenerendo l'erba per un chilome
tro attorno e il « Viklng > «cat
tò verticale e fu, in due secondi 
niont'altro clic un punto bianco 
noi cielo seguito da una stritela 
di fumo. 

* * * 
Harold Sturmer fissò le leve 

in posizione verticale in modo da 
evitare ogni sbandamento al 
« Vikinp >, apri i serbatoi del-
J'nrin (un suo brevetto che per» 
mettevn n un essere umano di 
vinirgiare iella stratosfera senza 
penfandro) e. carponi, si diresse 
ni magazzino viveri. Viaggiava 
ormai do ventiquattro giorni (da 
tro ore nelln più completa oscu
rità) e la luna non doveva es
sere molto lontana. Divorò la sua 
razione composta di cioccolata e 
ili pillole «iiper-vitaminiehe (un 
FIIO brevetto) e. «rmnre cnrpnni 
r.i<rpiuiisc lo scafandro speciale 
per l'atterracelo imminente., 

Anche lo scafandro era un suo 
brevetti): con le suole di piom
bo. col casco in materia traspa
rente, infrangibile e ininfiamma-
lvle. col serbatoio-trasformatore 
che gli avrebbe permesso di re
spirare anche nella piò rarefat
ta atmosfera, pesava circa eette 
quintali. .Naturalmente sette quin
tali sulla terra. Ma sulla bina. 
dove non esiste pressione atmo
sferica. un colosso del genere fa
rebbe diventato una piuma. 

Harold lo palpò come una per
dona enra. vi entrò, chiuse erme
ticamente le cerniere (lo scafan
dro si apriva e chiudeva come un 
libro) e attese. 

La luna era ormai a pochi mi
nuti: poi sarebbe sbarcato, avreb
be piantato la bandiera americana, 
avrebbe cominciato l'occupatione 
della zona in attesa di rinforzi 
dalla terra, si sarebbe... Un atti
mo dopo Harold Sturmer si sen
ti scagliato molto in aito, poi 
molto in basso, rotolò nel buio. 
sbattè contro decine di ostacoli 
e finalmente restò immobile, sve
nuto. 

* * * 
Harold sbattè le palpebre per

chè una luce intensa gli feriva 
gli occhi. Si trovava sdraiato e» 
un prato (un prato lunare, pensò) 
con una gran confusione in testa, 
ma vivo. Provò a muovere i piedi. 
Niente. Cercò di alzarsi. Niente 
Era immobilizzato. In breve dia
gnosticò: lesione alla spina dor
sale. 

Girò la testa nel casco traspa
rente e senti i capelli drizzargli
eli sulla testa: sopra di lui stava 
un volto, un muso, una « eoe* 
dell'altro mondo >! 

Denti e bocca enormi, lingua 
dì oltre due spanne e occhi fuo
ri dall'orbita! cT lunari», gridò 
Harold mentendosi Ticino alla 
pazzia. E svenne. 

• * * 
Quando rinvenne Ila mi d «i 

trovò senza casco. 
Cominciò a riflettere: chi potè 

xn aver svitato i bulloni e sfila
to il c«i=co dalla testa? Provo a 
girarsi ma non riuscì a muotem 
di un centimetro. Lontano nae 
mucca pascolava tranquillamente. 

• • * 
e E* qua. da questa parte ». 

gridava un pastore arguii-) da 
quattro scalmana tL 

Harold gridò: « Aiuto, amici no 
fa «pina dorsale spezzai* ». 

Un uomo si fece avanti, fi re 
scattare le cerniere esterne l-*!'o 
scafandro. con l'aiata degli nitri 
l'aprì (erano 1 quintali e mezzo 

• di roba) e tirò fuori Harold co
me il mallo della noce dal guscio. 

< Ah ». disse ghignando. « e cir
si che hai la spina dorsale «pte-
zata? ». 

Harold infatti si reggi-vn in «»tc 
di benissimo, ora che Io «cafan-
dro non lo frenava piò. e po'rva 
muoversi e fu preso da nna sfre
nata voelia di ballare. 
- « Ma io credevo di essere nella 
luna», gridò allegramente «e in
vece... r. 

« E invece», disse un altro fa-
cenrtn>n avanti e mostrando la 
« natacca » di arente federate. 
«Invece «ci in America e ti ab
biamo pescato, spia rossa I». 

E senza attendere altro gli tool 
lo uno sganassone cosi deciso che 
il povero Harold, finalmente, po
to vedere la lana, le §tel»e • Ì 
pianeti ancora sconosciuti al re
tto del genere umano. 
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LE INTERVISTE DEL LUNEDI 

Yvonne vorrebbe 
essere Mata Ilari 
Cosa pensate voi di un mestie

re che vi obbliga ad arrivare 
fmntuali ad un appuntamento al
fe sette del mattino, in una villa 

un po' fuori di citte? Noi ne pen
savamo tutto il male possibile 
quando, con la bocca ancora im
postata di sonno (eravamo in 
piedi dalle cinque e messo circa) 
e gli occhi semichiusi, abbiamo 
suonato ni cancello della casa di 
Yvonne Sanson. Ma poi gli occhi 
ci si sono spalancati dall'ammi
razione e dallo stupore: caspita, 
che casa! Una splendida villa 
piena di verde, di terrazze, e con 
una magnifica piscina. 

Yvonne Sanson sta per uscire; 
è" veramente- una bella donna, e 
il leggero abito estivo la dà'una 
grazia tutta particolare, quali 
ingenua e nuova. 

— Do»? va? — le chiediamo, 
sapendo di non essere Indiscreti. 

.— A lavorare! — risponde, 
quasi impermalita. E ci spiata 
che sta girando, con lì regista 
Ubaldo Dal Colle, « Menzogna ». 
Quando le chiediamo della sua 
parte in questo film si confon
de un po', a E' una donna molto 
ricca, che si Innamora del suo 
cameriere, poi fugge • viene Uc
cisa dal cameriere. Ma no— non 
« proprio cosi... ». 

À questo punto interviene un 
distinto signore, che ci spiega 
che la Sanson è di origine gre
ca, e non parla né comprende 
molto bene l'italiano: farà dun
que lui da interprete. 

— Come ha cominciato, a fare 
del cinema? E quale é stato il 
primo film? 

— «Aquila nera». Quanto al 
cinema vi sono arrivata assolu
tamente per caso. 

— Quale caeo? — Ma Yvonne 
Sanson non al addentra In par
ticolari, e noi non Insistiamo. 

— C'è un personaggio — di 
un romanzo, della storia, della 
cronaca — che le piacerebbe 
particolarmente interpretare? 

A. BU8ETTI 
Alessandro Blasetti è un uomo 

veramente simpatico. I n u n 
mondo in cui tutti parlano con 
studiata lentezza, in cui tutti 
rispondono alle domande con 

voluta incertezza, egli procede 
rapito e sicuro, espone quello 
Che pensa con forza, quasi bru
scamente. 

— Sano annunciati due film 
tuoi, per te prossima stagione. 
Quali sono* 

— Uno è «La fiammata», con 
Amedeo Naxxari. Eleonora Rossi 
Drago ed Slise Ceganl. Non ne 
sono motto entusiasta, in realtà: 
comunque cercheremo di fare la 
coca migliora poeeibile. Dell'al
tro non conosco ancora con pre
cisione ne il soggetto uè gli in
terpreti. 

— Quale è dei suoi film, quel
lo che preferisce? 

— « Un giorno nella vita ». 
La risposta d stupisce; tra 1 

molti bucai tQm di BtetattL a-
aaeato piuttosto • IMO, 
«Beai fra le ««vota. E 

tul majarlece proprio que-
doOa guerra p 

Rapido conciliabolo, poL 
— Mau Hati — risponda Q 

distinto signore, traducendo eoa 
profonda voce di baaao. 

— Qxial'i il registe con cai Ita 
'aroraro meglio? 

— Forse Lattuada, che mi ba 
diretto ne e Il delitto di Giovan
ni Episcopo». Ma onebe lavo* 
rare con Cayatte è stato molto 
interi ssante. 

t 
nella vita di un 

la 
rato negli 

il ricordo vivo dalla RaaUtansa 
e della guerra 

oe che una storia del cinema co

che olla storia. Un film che 

censura: ' se comincio, non la 
smetto più. Brevemente, le dirò 
che secondo me la censura è un 
male necessario: necessario par 
evitare che si esaltino Bullo schér
mo 11 gangsterismo e 1 peggiori 
sentimenti umani, che si ecciti 
all'asBaBBinio, che B! Insultino 
paesi stranieri attraverso film. 
Ma la censura deve essere rego
lata da una vera e propria leg
ge, amministrata come ogni al
tra legge: una Commissione, per 
quanto seria e preparata possa 
essere, non ha mai abbastanza 
numeri per giudicare. 

DANIELE I1EI.0RME 
— Dopo E mi lasciò sema in 

dirizzo — ci ha detto Daniele 
Delorme — ho avuto bisogno di 
riposare, perche avevo chiesto 
veramente troppo a me stessa*. 
un film dopo l'altro senza inter
ruzione. (Qualcuno è arrivato 
anche in Italia, come lo sketch 
con Gerard Philipe in Ricordi 
perduti). Ho viaggiato, ho con
tinuato a fare (moderatamente) 
del teatro, sono stnta anche ma
lata. e bo scritto i miei ricordi, 
Adesso, dopo diciotto mesi, ho 
ripreso contatto col cinema, a 
pochi giorni fa ho terminato di 
girare La jeunc folle. 

— Un film sulla rivoluzione 
irlandese, non é vero? La stesso 
atmosfera del Traditore... 

— Si. e la mia parte è diffi
cile, drammaticissima. Ma è una 
parte che sentivo, perchè mi ri
conduceva Indietro ai giorni del
l'occupazione, allorché io ero ri 
fuglata a Cannes, alle sofferenza 
S alle incertezze di quei mesi, e 
poi anche al clima della Resi
stenza... 

Ecco perchè Daniele è cosi 
brava attrice nei suoi film: per
chè è una ragazza che ha lottato 
nella vita, che ha sofferto, una 
ragazza che oggi firma per la 
pace perchè sa che cosa questa 
parola vuol dire... 

— Progetti per l'avvenire? Si, 
finalmente quello che mi piace 

Eiù di tutti: per la prima volta 
ivorerò In un film con mio ma

rito. Si chiamerà Les dents Ion-
pfes, e i'inizio è previsto per lu
glio. Sarà una satira degli arri
visti nel campo del giornalismo. 
Oltre che attore accanto a me 
(sono sposata con lui da 7 an
ni e da lui ho un figlio. Xavier). 
Daniel ' Gélin ne sarà anche 11 
regista. 

DAI NOITRO INVIATO ir IO ALI 

VENEZIA, alluno. 
itatt'aitrattltmo prenderemo le 

moti» per esaminare quanto ac
cade nel padiglione italiano della 
XXVt Biennale. La prima osser-
uaslcme da fare e che i gruppi 
e i gruppetti attrattati italiani 
si sono moltiplicati e suddivisi; 
è venuto fuori il « nuclearlsmo » 
(qualche grossa macchia colora
ta sulla tela), che dovrebbe ren
dere l'idea delle vicende dell'a
tomo, ci sono quelli che alle loro 
compoiUloni «peno dotate di 
estrema elsgarua (Cagli, Fran
chini, Larderà) ma assolutamen
te privs di ri/arimonti oggettivi, 
applicano un titolo quale che Ha 
e ci sono Invece quelli che ag
ghiacciano per l'orrore di fronte 
a questo fatto e sostengono che 
nessun titolo è possibile In una 
composizione « varamento attrat
ta » e che bisogna scrivere sol
tanto «Composizione n. 1. n. 2, 
ecc.» (Capogrotti) e infine ci 
sono quelli che (come Burri) 

di molti anni fa, al grande ca
vallo in bronzo del 1951, Un po' 
plcasttano, acquistato dal Comu
ne di Milano. Marini scolpisce 
con grandiosità, cerca, come in 
certi ritratti (et. ritratto di Car~ 
dazzo), la monumentalità della 
figura, la sua caratterizzazione, 
ma poi sembra volerne.cancella
re le tracco dissolvendo il mate
riale plastico, corrodendolo, ma
scherandolo con tanti piccoli ta-> 
gliuzzamenti, come nel «Piccolo 
cavaliere ». Egli sembra, dunque, 
immergere la figura in un bagno 
di arcaismo ri/lutando il presen
te, rifiutando di riconoscere va
lida la contemporaneità e la reat-
tà della storia. Questa contrad
dizione con il presente e quindi 
con la realtà traspare attraverso 
la malinconia di Casorati, che ha 
qui ben trentasei opere tutte di 
notevole importanza e interesse, 
le quali vanno dai primi saggi 
del 1907, ancora in stile floreale, 
sino ai dipinti attuali. Quanta 
forza sia ciononostante nel pen
nello a nel polso di questo plt-

Uzza tutte queste caratteristiche 
è fuori di ogni dubbio la «Bat
taglia al ponte dell'Ammiraglio» 
di Renato Guttuso. E' una gran
dissima tela che affronta la rie
vocazione storica dell' episodio 
della spedizione dei Mille; Gari
baldi in alto a destra sul suo 
cavallo conduce auanfl i suoi, a 
sinistra i borbonici si ritirano sul 
ponte conteso, nello sfondo è il 
golfo di Palermo. In questa bat
taglia non c'è nessuna concessio
ne naturalistica (non c'è un filo 
di fumo): è una battaglia tutta 
raccontata in cui i personaggi si 
dispongono sulla tela come in 
una stampa popolare o in un di
pinto di carretto siciliano. Qual
che gruppo pittoricamente stu
pendo rafforza l'accento di epo
pea di tutto il quadro: il carret
tiere caduto e i limoni sparsi in 
terra, il garibaldino curvo sul 
ferito. Nella presentazione al ca
talogo Carlo Levi ha scritto di 
quest'opera: «E' il più notevole 
sforzo che sia stato fatto in Ita
lia da molto tempo nel senso 

loyannis, dipinto con la commo
zione e l'indignazione nel cuore, 
è chiaro il filo conduttore risor
gimentale, patriottico, rivoluzio- • 
nario che anima la pittura di 
Guttuso. 

P i z z i n a t o e Mafa i 

In quest'ambito rientra Ar
mando Pizzinato che ha presene 
tato un gruppo di opere di grande 
impegno, animate dalla consueta 
forza cromatica che è propria a 
questo artista. Gli a Scaricatori 
di sale ». curvi sul loro lavoro 
nella luce meridiana del Canal 
Grande, sono dipinti con fermez
za e senso profondo d'amore per 
la città in cui Pizzinato vive. E* 
impossibile non ripensare alla 
tradizione carpaccesca in questa 
esigenza narrativa che ricerco 
una forma otticamente precisa, 
che invano gli avversari di Piz
zinato vorranno chiamare foto
grafica o naturalistica. L'artista 
e il poeta *è presente in ogni 
punto attraverso l'amore per que-

•umm^r: 
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" P V A T O GUTTTMOt « BatUcli» al Ponte dell'Ammiravi!» -

espongono qualche tela bianca, 
appena un po' eporcata e inter
rotta da rammendi e la intitolano 
«71 rattoppo» o *Lo strappo». 
In seno al movimento astrattista, 
almeno in Italia, si va esaurendo 
rapidamente ogni minima ragio
ne seria di esistenza. Etto si va 
rlducendo sempre di più a un 
fatto enoblttico retto soltanto in 
qualche caeo dalla moda ameri
canista oppure lacerato oggetti
vamente, tn altri cast, da interne 
contraddlstont, perché i appunto 
una contraddizione o una incre
dibile genericità scrivere «Ag-
greseiotta incombente», «Prote
sto per 4 condannati di Siviglia » 
(coma fa Vedova) oppure *Eroe 
greco » (oome fa Consagra) sotto 
il quadro o la scultura e poi li
mitarti ad attraversare la tela in 
lungo a in largo con tante strie 
bianche e nera o a costruire qual
che eehldtoite magari artigianal-
manta perfetto. 

dì G u t t u s o 

La contraddizioni che emergo
no dai vari gruppi astrattisti si 
ritrovano, tuttavia, in diversa 
misura anche in altri artisti. Ti
pica in questo tento e la mostra 
personale dello ecultore Marino 
Marini. Egli presenta una impo
nente raccolta di opere che vanno 
dalla, m Ersilia » in legno colorato, 

tore lo dimostrano, ad esempio, 
la tempera « Case popolari », del 
1920, ripresa nel 1952, o certe in
tense nature morte. Più acuta 
ancora è la contraddizione in Ro
sai, che ha qui una quarantina 
di dipinti e una sessantina di di-
iegnt. Dalle tele di Rosai spira 
la solitudine; i suoi omini sono 
disperatamente bui, disperata
mente soli, un muro o una svolta 
della strada dietro la quale si 
cela l'ignoto sbarrano sempre la 
visuale: essi giocano all'infinito 
senza fiducia nella vita a senza 

Speranza nell'atmosfera tenebrosa 
i un caffè o di un crocevia. 
Ben diverso è il legame con la 

realtà e con la vita, ben diverso 
è il messaggio che parte dal 
gruppo di opere che in diversa 
misura e in forme diverse pos
sono essere incluse nella tenden
za realista. In queste opere esi
stono indubbiamente aspetti im
maturi e provvisori, ma c'è sem
pre un contatto vivo col presente, 
con la storia italiana, con la tra
dizione popolare e nazionale, eia 
sociale che ideologica. Dirò di 
più, c'è la ricerca cosciente di un 
linguaggio, cioè di un terreno 
culturale artistico di valore e si
gnificato nazionale, laddove nei 
gruppi di orientamento formali
sta non esiste che il problema di 
un gergo cosmopolita, in cui ogni 
fisionomia nazionale i concettata. 

L'opera più rappresentativa in 
questo senso, l'opera.che einte-
i t i f f f i M i i i i M f f i H i i i i i i f f t m i t f u m m n 

della grande pittura narrativa... 
la concezione del quadro di bat
taglia, il modo del colore, l'unità 
assoluta del tono ritorna alle fi
gurazioni dei paladini e dei cro
ciati dei carri ». Ce « un reali^ 
smo mitologizzante, celebrativo, 
attivo, diretto all'azione, tutto in
triso di movimento e di speranza, 
poetico proprio per il suo movi
mento e per la sua speranza». 
Se a quest'opera aggiungiamo i 
dipinti di pescatori o di lavan
daie e il dipinto dedicato da Gut
tuso all'eroe greco Nicola Be

ati uomini e l'ambiente vivo che 
li circonda, 

In quest'ambito rientra Mafai, 
che ha qui uno splendido auto
ritratto, • un paesaggio e una 
• Strada di periferia», una delle 
tante che egli viene componendo 
da tempo, e in cui piace lo slan
cio del ciclista, il movimento del
la donna, il colore preciso e in
tenso. 

In un prossimo articolo com
pleteremo la rassegna delle opera 
italiane. 

CORRADO MALTESE 

L'angolo 
della sfinge 

, _ I I , DITO HIKtLfcVOCCHIO D B L L U N f i D I _ , 

taccuino di Jlsmodeo 
Kealtl» allffaensitrlro 
Vittorie Gorresio, torcendo ti na

to, he fcritto che »PUniti ha de-
Tatti i resisti — chiediamo dica» ratta la sua sesu p'pina a 

ancora hanno una specie di scritte e fotografie diffanumei del 
sogno proibito, un soggetto per cosiddetto generale della Peste» 
lungo tempo studiato e che non " J--""--» j • J- -
hanno mai potuto realizzare. 
Quali, per lei? 

F difficile renderti conto di come 
le fotofrtfa pottMto tpf*rire « dif* 

H*. «, r*. —. faautnci ». E poi, vediamole in po' 
Un giorno sarebbe bello emette fotografie. In qnelU psgme 

sclvere una storia del cinema co- ce tu tono cinque: la prima réppre» 
me avrebbe potuto esaere, inve- mitm Ridgway, con una home* e 

-*._ . . « _ >fn*l> Arni c i n e m a co» — •- • _f/>^_-L^.fr. r . •^rr.w.Jm WM». mWoccbklh. La seconda rap-oe erte una swrw w» e»*™» "*- mano muocclnelio. La stconaa rap
ine In realtà è stato^Jja parte pretenu un gruppo di soldati ante-
dedicata a ma dovroboa essere ricini, armati di tutto punto, nel 
• ^ i _ i _ . ii • m l i l I n m a t H I .!• w- t _ . _ _ ^ _ ^ 
oeaiCBM • um *»w»«www» ••—• • - nemnt, armati ai inno p»mo, **» 
lunghissima, perchè I progetti p^no & Livorno. La terza rapfre-
non leallifatt sono nratUsatml. teme «a gruppo di soldati delle 
Ila s*pertangono più alla ero- Germania di • Bonn che ietteremo 

usciti da una parata nazista. Le naca Cna aua afono, un mm C M meati *a una parata nasuta. Le 
avrei voluto dirigerà, par «sem- enerte è tingrandanento fotografico 
pio, sarebbe stato su Francesca di dee intetti gettati da aerei «ne
on ffwdnt-

— f ««etto in questi giorni 
_no spiritoso e interessante libro 
di ftaUeno Brancoli sulla censu-

tra. Ossa pensa lei di questo pro-
Mema? 

— Non mi faccia parlare dalla 

gettati 
ricani m Corea. La ulama è — per 
contratto — la panoramica di un 
dettaglio dei grandi cantieri del ce-

Tutte oneste fotografie, secondò 
lo schizzinoso Gorretio, tono diffs-
BMtrìcL £ che ci postiamo fare, neàf 

Prenditela, semmai, con il fotografo 
che te bo fette. Ami, meglio, pren
ditele con ehi te le è fatte fare. Se 
Ridgmay non aveste avuto la bomba 
e mano alfocckmUo, non avremmo 
pubblicato le foto diffamatrke. Se 
i soldati americani a Livorno non ci 
netterò, non avremmo avuto la fo
tografie. Se Ì soldati di Bonn fossero 
un po' meno nottalgici, la cosa non 
ci interesserebbe. Se gli aerei ameri
cani non gettassero infetti m Corea, 
eviterebbero e Gorretio di acquistare 
nozioni di entomologia criminale. E 
infine, che fare per i cantieri del 
Comunlsmef Quelli ci tono davvero, 
e ormai non c'è nulla da fare. O 
Gorresio vuole egire come quel mi-
nutro brasiliano, cor ba fatto can
cellare tUnioue Sovietica dalla carta 
geografeat 

Malgari» 
Ai vieggiofmi che gumgenù e Ro

me Per aeree maif estero viene dato 
un foglio m cui i scritto: «Atte»-

I
tiene! Cooosgaure al saedico che 
avrà occasìoa* da visitarvi ». E sotto 
c*e una serie dì ewertense che met

tono in guardia il medico: « U por
tatore della presente può essere la
tore di malattìe infestare». 

Chissà se quel modulo lo conse
gneranno a Kidgwaj, al generale 
pesiti Speriamo di no, altrimenti 
Gorresio griderà alla dtffamaziooe. 

Avvenne etoaaanl 
Sulla rivista Liberta*, organo della 

D.C^ il Segretario della medesima, 
OH. Guido Cornila, pubblica, *oU» 
il titolo « Domani », una ispirata 
nota: «La lettera dì De Gasperì sol 
bilancio della campagna elettorale 
amministrativa dice: " Il lavoro io-
stancabile e perseverante riceaaìnda 
domani". Questa e la nostra poesia, 
questo 0 nostro stile morale». 

Coti Fon. Gemella, il quale non 
sari certo offeso se noi ricordiamo, 
a proposito di poesia popolare, certi 
cartelli che ancora si possono leg
gere specialmente nei negozi di 
campagna: «Oggi non si fa credito. 
Domani si». Cesi, di fronte al do
mani delle mitiche promesse, retta 
Foggi dedicato agli meessi. 

A1MOOBO 

OUzzONTAU: 1) Grande d t u del 
Nord; S) Insulto; il) la prima nota; 
il) «cosi!» latino; 15) tnlzl di Km* 
sindacali; li) grazie per 11 miele; 
1S) tutte l«t strade vi conducono; 2S) 
composto etilenico: X2) vezzeggiatilo 
femminile; 34) più piccolo ftr-); SS) 
oeU* arene; 2Q la terza e t'ultima; 
37) piccolo palmipede; 3S) governo 
di casta; XI) profumo; 34) organiz
zazione ricreativa; SS) adorazione; 
37) pronome; Mi organizzazione eon-
baftenUtUea; SS) cittadina ligure no
tissima per rollo cne produce; 4Z) or
ganizzazione democratica delle ra
gazze; 43) la città di Battisti fslgla); 
48) una bevanda; 4*) grandula, ml-
ni'i; 4f) una delle ventiquattro; 4V) 
i tuguri di Palermo; Si) città emi
liana (sigla); SZ) arrabbiatura; SS) 
l'antico regno del morti; S4) strada; 
SS) Assicurazione AnU socendl; SS) 
nel deserto; 57) memo del let; et) 
città umbra; et) la cosa latta»; et) 
città toscana (sigla); et) famosa ca
scata; et) grossa greppia 4M Oope-
guerra; SS) nome macchile; 70) ana
gramma di Ho; 73) la città della Mo
le; 74) nuvola tempestose; 74) espri
mere scontentezza; Ti) adessw (tr.); 
SS) mescolanza; et) aria (tr.); ai) pre
posizione articolata; un gli ordini 
delle vlU; SS) destar sorpresa (tr.). 

VERTICALI: 1) La dttà del 
do; 3) gabinetto; 3) città atcOlana; 
4) mezza Carola; S) tappare; S) fa
moso mago; T) maseberature; S) fe
gato trance—; S) città ateiuena; 1S) 
La città del Fallo: 11) particelle no
biliare; U) rumorose; 13) cittadina sa 
provincia di Bologna; 14) ooaae eS 
danna; 143) città piemontese) «sigla): 
17) gesto; is) città emiliana; W» da
narosi; zi) nome di donna; 33) cit
tadina di zronnera con ì'Amtrìat 
34) città cnarcniglana (sigla); "ì V* 
appestane i quadri; at) organisza
zione Assistenziale; SS) depositi et 
•ncartamentl; si) città calabrese fat-
«la); 31) deficienza di globuli reset; 
SS) la ninfa ispiratrice; 37) prodad; 
4S) Lega Nazionale ReptaobUeana; OQ 
prestanza; et) n cittadsoo di Ansa»: 
43) hanno paara; 44) precipitare; et) 
cerne u SS orizzontale; et) „ ed ossa
ri; et) la città etnea; SS) città stana*. 
sete; SD un fameeo ladrone; SS) cit
tà delle Marche; SS) le san sonanti 
di nerbo: arj sbagliare (tr.): un 
tlere; SS) ami» home; SS) 
thakesperiano: SS) ergasi trama 
creativa fascista; « ) •dorare (tr); 
73) pregare (tr); TS) sono 1 
vizi; 77) la famnsa cai 
z io - ; TS) H parroco; St) 
an cita •iciUana adgla); SS) città 
Lazio (sigla). 


